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	Un giorno Alice arrivò a un bivio sulla strada


	e vide lo Stregatto sull’albero.


	«Che strada devo prendere?» chiese.


	La risposta fu una domanda: «Dove vuoi andare?»


	«Non lo so» rispose Alice.


	«Allora,» disse lo Stregatto «non ha importanza.»


	 


	Lewis Carroll
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	Pulsa, freme.


	Diviso. Spezzato.


	È il cuore in frantumi di ogni potere, di tutta l’energia che sta montando nel mondo.


	Filamenti di forza primordiale strisciano dalle profondità, attirati dal suo richiamo. Se mai riuscissero a unirsi ribalterebbero qualsiasi equilibrio.


	Il potere attira il potere, richiamando i frammenti sparsi sulla terra, invocando la potenza antica di furie celate nelle trame della storia.


	Mostri sopiti da ere remotissime, creature che traggono il loro potere dal furore nel nucleo stesso della terra. Dimenticati, persi nei ricordi di epoche troppo lontane perché qualcuno ne abbia memoria.


	Dominavano nei tempi in cui l’equilibrio non esisteva e le forze si scagliavano le une sulle altre con immenso, incommensurabile fragore.


	In quel tempo, di cui pochissime tracce sono rimaste, il potere alla fine si suddivise,


	concentrandosi in piccoli nuclei di forza. Vive all’interno di rocce capaci di assorbirne grandi quantità in attesa di saturarsi e sprigionarlo ancora, oppure nel sangue di creature ancestrali in grado di imprigionare l’energia dei venti, del fuoco o il furore delle acque.


	Il potere chiama potere.


	Se uno solo dei nuclei di distruzione si svegliasse, anche gli altri, a uno a uno, si rialzerebbero dal loro sonno eterno.


	Infurieranno sulla terra finché l’immensa forza non si esaurirà. Solo allora si placheranno di nuovo. 


	La natura pretende l’equilibrio.


	L’equilibrio è generato dal caos.


	Così era insegnato un tempo, così è che deve andare, affinché il mondo rinasca dalle proprie ceneri.


	Quella è la visione.


	 


	Archivio del Cerchio, Era corrente.
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	Il grido inumano lacerò il cielo. Era rabbia pura. Era tormento. 


	Il suo sguardo si alzò spazzando la volta sterminata sopra di lei, la notte sarebbe calata presto. Guardò il sole sanguinare sul profilo frastagliato delle scogliere, l’acqua come lava scintillante, qualche stella che si accendeva ignara su un cielo indifferente. Le mura del Palazzo Ardente rosseggiarono nella luce morente e Mab frugò con gli occhi tra i blocchi scomposti dove esse erano crollate, dove troppi erano caduti. L’immagine di ali mostruose e artigli tinti di scarlatto le lambì la mente. Su quelle stesse mura aveva visto il mostro calare, afferrare gli uomini lupo tra le grinfie e smembrarli con un solo gesto, gli arti strappati senza sforzo, quasi fossero bambole di pezza. Aveva visto il sangue schizzare e colare sopra le pietre bianche. 


	Era rosso scuro. 


	Rosso quello dei mannari, rosso quello dei suoi fratelli Luminosi.


	Un nuovo feroce stridio fece tremare le foglie sugli alberi, amplificato dalla brezza che si alzava dal mare. Mab ruotò su se stessa, ogni nervo teso a quel suono lacerante, in tempo per scorgere il frullio di ali bianche, punteggiate di gocce vermiglie, tra le cime irregolari degli alberi, fulgide in quel frammento di cielo. Dopo il silenzio divenne totale, rimase solo il suono spezzato del suo respiro e il battito veloce del cuore che le bucava il petto. Si mosse combattendo lo stordimento, gli stivali che faticavano a vincere la presa sul terreno. L’aria portava l’odore dolciastro della morte e delle armi da fuoco, si passò una manica sulla bocca e sul naso: sangue, sudore e pelliccia bruciata. Abbassò gli occhi sul campo e si imbatté nello sguardo spento di un mannaro. La sua lama l’aveva aperto dal ventre all’inguine, il pugnale intriso dell’arte perduta aveva inibito la guarigione istantanea dell’uomo lupo e un secondo pugnale conficcato in gola aveva fatto il resto.


	La Regina dei Luminosi si accovacciò di fronte al cadavere, osservò il volto contratto, si guardò le mani: erano sporche e tumefatte, le unghie spezzate. Le strinse in un pugno doloroso prima di rilasciare le dita. Aveva dimenticato cosa fosse la battaglia? In quei lunghi anni di pace si era scordata dell’angoscia e del fetore?


	Estrasse il pugnale dalla gola dell’uomo lupo, e quello venne via con un fiotto di sangue raffermo e liquido chiaro. Pulì la lama sui brandelli di stoffa che vestivano il mannaro caduto, poi lo mise di nuovo al suo posto, nel fodero allacciato al fianco. Quel pugnale l’aveva servita bene in battaglia, lo avrebbe fatto ancora.


	Vide alcuni dei suoi uomini riemergere dalla foresta; avevano inseguito i mannari superstiti nella ritirata, uno di loro teneva il braccio inerte lungo il fianco, la spalla piegata in modo innaturale. Avevano i volti sconvolti, nessuno di loro aveva mai vissuto davvero la battaglia. La guerra li avrebbe cambiati per sempre e alcuni, lo sapeva, non sarebbero più tornati indietro. Molti non avevano mai combattuto davvero. Ora avevano visto i compagni morire. 


	Avevano visto Rain…


	Un altro grido acuto riecheggiò nella valle. Mabliereen sentì gli occhi pungere, la gola dolere, il cuore mancare ancora un battito nel petto. Anche lei aveva visto troppo. Aveva visto il suo torace squarciarsi e lame di luce gelida tagliare il mondo attorno. Ali immense, piume bianche come neve appena posata bucare la pelle, rivestire le braccia tese, la gola esposta e il capo riverso. Un grosso becco feroce e occhi di fuoco. Aveva visto giganteschi artigli strappare il terreno e muscoli possenti spostare l’aria e guadagnare il cielo. 


	Rain. Che la Luce li aiutasse.


	Mabliereen inghiottì la paura, scacciò quel dolore stordente, affilò lo sguardo e ignorò le grida di chi la chiamava a gran voce, diede le spalle al Palazzo Ardente e corse.


	 


	 


	 


	Il bosco era silenzioso, quasi attonito, anch’esso atterrito dal lamento stridulo e feroce del mostro. Mab non poteva chiamare quell’essere Rain. Era stato facile pensare di escluderlo per sempre dalla propria vita quando sapeva perfettamente che lui si sarebbe rifiutato di lasciarla davvero. Quella era una vergogna che si era concessa. Un capriccio che ora la faceva sentire piccola e ignobile.


	E quanto le era costato tenerlo lontano? Quanto il dolore riflesso nei suoi occhi le aveva fatto male? Come mille spade ardenti nella carne. Eppure non era stata pronta a cedere, aveva rivissuto il suo tradimento ogni volta che si era seduta sul Trono di Luce.


	Ascoltò tra gli alberi e le parve che anche loro trattenessero il fiato; l’aria fredda che veniva dal mare, salata e contaminata dalle note metalliche del sangue dei morti in battaglia, si intrufolò tra le fronde facendo fremere di disgusto le foglie del faggeto. Chiuse gli occhi e inspirò, regolando il respiro. Era una guerriera, Rain le aveva insegnato come tenere a bada la più piccola debolezza. 


	Lo avrebbe ritrovato e lo avrebbe riportato indietro, a qualunque costo. Non c’era più nient’altro di importante. Attese immobile che il vento le trasportasse una traccia di lui, ne sopportò il tocco indifferente sulla pelle che bruciava, gelando il sudore e il sangue rappreso sulla faccia e sugli abiti. Si impose di sopportare con pazienza che giocasse con una ciocca di capelli sfuggita alla treccia e che si facesse beffe del titolo di cui era stata investita. Le girò attorno alzando le foglie già cadute, strattonandole i vestiti, poi finalmente un sussurro: la via dei monti.


	Mab aprì gli occhi, la luce scarsa ora faceva fatica a filtrare tra i rami densi di foglie rosse, brune e dorate. L’autunno era in anticipo quell’anno, la terra fremeva e gli alberi sussurravano tra loro segreti ancestrali. Da tempo ormai non rivelavano più il loro sapere ignoto alla sua gente. Forse i popoli della foresta erano ancora in grado di parlare la lingua tramandata di ramo in foglia, ma non lei. Quello che percepiva però, al di là dei dettagli, era un presagio. Il pulsare di una forza primordiale. Lo sentiva nel sangue, sotto la pelle, nel richiamo del fuoco liquido che ribolliva nelle profondità della terra. Colui che stava inseguendo non era l’unico mostro a essersi risvegliato. 


	Mab si mosse, dapprima a lunghi passi misurati su un sentiero tracciato dai daini, poi prendendo velocità fino a quando i suoi piedi sembrarono volare sul tappeto del sottobosco. L’aria si fece umida e densa mentre si addentrava nei recessi del bosco, il mormorio tra i fusti e gli arbusti arruffati si fece insistente. La terra stessa sotto i suoi piedi fremeva di stupore, destata dalle urla stridule della fiera. Neppure gli alberi avevano memoria di una simile creatura. 


	Rain.


	Svoltò su una traccia fresca mandando giù il groppo soffocante che le afferrava la gola. Lo aveva saputo? Sapeva Rain che un giorno artigli feroci lo avrebbero squarciato dall’interno? Era quello che gli bruciava negli occhi l’ultima volta che vi aveva guardato? Non perse tempo a chiedersi perché non le avesse detto nulla. Non riuscì neppure a sentirsi tradita da quella mancanza. Una volta tanto poteva essere sincera con se stessa. 


	Una stoccata come una scarica di adrenalina le percorse la schiena, mozzandole il fiato. Poi udì il suono affannato e il battito frenetico di un cuore in preda al terrore. Il giovane mannaro abbatté un ramo al suo passaggio e ruzzolò sul fianco della collina. Mab si acquattò e restò immobile, sottovento. Tuttavia, parve una precauzione inutile, perché il mannaro sembrava spaventato e per nulla interessato a qualcosa di differente da una fuga disperata. Il ragazzo lupo si mise in piedi guardandosi freneticamente intorno, il respiro rotto e lo sguardo folle di terrore. Era esile per essere un mannaro, con lacrime secche che striavano il viso sporco di terra e sangue. Le diede le spalle e Mab vide attraverso brandelli di tessuto che aveva la schiena solcata da vecchie cicatrici sbiadite e da solchi sanguinanti nuovi di zecca. I segni lasciati da artigli spaventosi. Ben più grandi di quelli di un lupo. 


	Il mannaro si fermò a fiutare, poi si accucciò contro il tronco di un albero; la sua anima ferina sembrava ben nascosta dietro il fragile involucro umano, una bestia terrorizzata. Mab pensò che se fosse stato nella sua forma animale lo avrebbe visto con la coda tra le gambe, le orecchie basse e il pelo ritto sulla schiena. Invece a tradire la sua natura erano solo il modo in cui annusava l’aria e il colore cangiante delle iridi. Lo osservò mentre singhiozzava e nascondeva la testa tra le ginocchia tremanti. Neppure tutto l’odio che aveva nei confronti dei mannari, un odio che covava da quando era poco più di una bambina, poté indurla a muoversi contro di lui. Sulla cima di un ramo distante un gheppio lanciò il suo richiamo e il ragazzo smise di respirare, assumendo un’immobilità tremante che le fece venire voglia di urlargli di ritrovare il contegno. Dopo qualche istante, il giovane inspirò di nuovo, poi emise il fiato con un leggero guaito. 


	Era una preda, e presto o tardi sarebbe andato incontro al proprio destino. Ma non stava a lei, non quella volta.


	Avrebbe lavato il suo debito di sangue, ma non prendendo la vita di quel cucciolo.


	Mabliereen si allontanò senza che il bosco ne tradisse il minimo movimento. Muoversi con discrezione era una delle prime cose che aveva imparato. Una delle cose che Rain le aveva insegnato per prima. Non era facile ingannare i sensi di un mannaro, tuttavia il ragazzo lupo sembrava troppo preso da se stesso e dal proprio terrore per isolare la sua presenza nel marasma di suoni e odori del bosco all’imbrunire.


	Proseguì lungo un sentiero che sembrava inutilizzato da tempo, seguendo il fruscio, lo sgomento mormorio tra le fronde. Quando cominciò a salire lungo il fianco della montagna, il buio era ormai calato del tutto. Era la dannatissima Regina della Luce, ma seguire una traccia nell’oscurità non era mai stato un problema per lei e, se solo colui che stava cacciando non avesse avuto un enorme paio d’ali, non sarebbe stata in difficoltà neppure in quel momento. Si fermò ancora ad ascoltare: l’aria era percorsa da correnti elettriche come quelle che precedevano i temporali, però i segmenti frastagliati di cielo che spuntavano attraverso il tetto di alberi erano tersi.


	Puntini luminosi spiccavano bucando un’oscurità di velluto. In quel momento, gli echi della battaglia erano così lontani da sembrare impossibile che solo poche ore prima il sangue di molti fosse stato versato. Mab respirò l’aria carica e il suo sapore di ozono le fece pizzicare la gola. Non era affatto certa di essere sulla strada giusta e poteva scommettere che Raeden la stesse maledicendo in tutte le lingue da lui conosciute. Ecco un altro passo falso. Sparire dalla corte di Kouckma subito dopo una sanguinosa battaglia. Era esattamente quello che una regina non avrebbe dovuto fare. Già le fischiavano le orecchie: quando fosse tornata indietro non ci sarebbe stato un solo consigliere che gliel’avrebbe fatta passare liscia. Non con il Cerchio tornato alla ribalta.


	Forse avrebbe dovuto abbandonare quella caccia assurda e riprendere la via per il Palazzo Ardente. Dove c’era bisogno di lei.


	Mab strinse i pugni e sbuffò. Non avevano davvero bisogno di lei. Raeden se la cavava anche meglio con le cose pratiche, quello che volevano era qualcuno che sedesse ad ascoltare tutte le loro dannate e inutili lamentele. Aveva cose più importanti a cui pensare, aveva… Rain. Per la Grande Madre, cosa gli era successo? E Nair? Come poteva dirgli quello che aveva visto? E poi, l’aveva visto davvero? Di minuto in minuto sembrava in grado di convincersi del contrario. Non poteva essere possibile.


	Un vento leggero agitò le fronde degli alberi e una pioggia di foglie brune planò lentamente verso il tappeto del sottobosco; tra di esse volteggiava una lunga piuma di un bianco accecante. Si posò sul terreno a un passo appena da lei, Mab annullò la distanza e la raccolse con il cuore che batteva veloce nel petto. Vi fece passare sopra le dita e le sembrò inspiegabilmente calda, come se generasse essa stessa una sorta di vago tepore. Era lunga e larga alla base come la sua mano aperta, sottile e leggera, con l’apice arrotondato. Era perfettamente bianca salvo una minuscola macchia rugginosa sul profilo esterno. Aveva l’aspetto di una piuma secondaria esterna, come quelle che si trovano vicino alla base delle ali dei falconi, ma con l’evidente differenza nel colore e nelle dimensioni. Se quel genere di piuma in un falco era lunga poco più del suo dito indice, quella che aveva in mano era almeno dieci volte tanto. 


	Poi il vento tornò a soffiare portando con sé un grido lontano, già disperso tra le gole rocciose che si aprivano più in alto; lo sentì vibrare sulla pelle, lungo la schiena. Quasi fosse un richiamo rivolto a lei soltanto. Allora corse veloce e leggera sul tappeto di foglie appena cadute e, mentre la pendenza aumentava e rocce e sassi cominciavano ad affiorare dal terreno fornendole un appiglio per la salita, Mab non smise mai di ascoltare il proprio nome urlato nel vento.


	 


	 


	 


	La prima cosa che udì fu un raspare ritmico, simile a unghie sul muro, poi sbuffi e un suono gutturale. Quando lo stridio echeggiò tra le pareti della montagna, un grido simile a quello di una banshee le gelò il sangue nelle vene. Alla fine lo vide, sullo sperone che si staccava dal fianco della montagna, gli artigli piegati attorno alla roccia nuda. Era enorme. Di un bianco fulgido nella fioca luce lunare. Il cuore di Mab accelerò, batté in gola, pulsò nelle tempie mentre i pensieri si accavallavano. Non poteva essere lui. Quello non era Rain. I suoi occhi e il suo cervello le avevano giocato un brutto scherzo durante la battaglia. Quella belva, un mostro spaventoso, doveva averlo preso. Aveva preso Rainering e se l’era portato via, e lei adesso lo avrebbe riportato indietro. Dopo lo avrebbe ucciso con le sue stesse mani per averla fatta spaventare a morte. L’enorme bestia emise un verso stridulo e un brivido freddo le corse lungo la schiena; fece un passo sullo stretto sentiero pietroso avvicinandosi piano, ma esso si interrompeva in uno strapiombo buio di cui non riusciva a scorgere il fondo. Cercò un punto percorribile, però non sembrava esserci modo di raggiungere la bestia senza avere in dotazione un paio di ali. Mab sollevò gli occhi sulla parete di roccia: doveva arrampicarsi. 


	Non era un granché come scalatrice, se la cavava molto meglio al volante di un’auto, per quanto ne sapeva lei, ed era tutto dire. Di sicuro Nair non sarebbe stato d’accordo. 


	La salita era faticosa e cercare di passare inosservata lo era ancora di più. Lanciò un’occhiata alla creatura ed essa scelse proprio quel momento per allargare le immense ali e sbatterle, generando una ventata d’aria elettrica che le fece sfrigolare la pelle. Mabliereen spostò la treccia dietro la schiena e usò la mano libera per allontanare qualche ciuffo che le si era appiccicato alla fronte madida di sudore. Aveva abbandonato l’elmo ore prima, ma le poche parti di armatura che ancora portava l’appesantivano. Si fermò un istante per cercare l’appiglio successivo e si immaginò all’ingresso di Pietrabuia per dire a Nair che suo fratello, il suo gemello, non c’era più. Ammesso che Nair si trovasse a Pietrabuia… non aveva sue notizie da troppo tempo.


	Sentì gli occhi bruciare e la gola stringersi, ma non potevano essere lacrime: le regine combattenti e ribelli non piangevano. Mai. Inghiottì il dolore che continuava a salirle agli occhi e proseguì, issandosi su un intrico sporgente di radici. La roccia intorno si sfaldò, precipitando lungo la scarpata in una pioggia di terra e sassi. Mab restò immobile, imbrigliò il respiro, tese le orecchie e quando guardò verso il punto in cui era appollaiato il mostro non trovò altro che oscurità e silenzio, troppo silenzio. La bestia era scomparsa.


	L’unico avviso fu un improvviso vento elettrico, il crepitio nelle orecchie, la scarica che la attraversò completamente lasciandola stordita, i sensi ottenebrati. Quando ali enormi riempirono il suo campo visivo, Mab alzò lo sguardo per incontrare gli occhi neri della bestia. Le iridi del mostro erano di un’oscurità vorace, buchi infiniti contornati da un sottile cerchio color ghiaccio. Non sembrava vi fosse alcuna consapevolezza in esse, solo mero istinto, determinazione e qualcosa di simile alla curiosità. Era in cima alla catena alimentare e lo sapeva. Lei, aggrappata a rami e radici, non era che un topolino indifeso, pronto per essere afferrato e sbranato.


	Mab si issò sullo spuntone di roccia e portò la mano sul fianco, strinse le dita attorno all’elsa del pugnale e digrignò i denti. Era tante cose, ma non sarebbe mai stata al pari di un topolino sul menù di quella bestia sovradimensionata. Il mostro stridette lacerando l’oscurità con quel suo verso acuto e spaventoso. La Regina dei Luminosi si alzò in piedi, piegò le gambe per migliorare la stabilità sul terreno sconnesso e sollevò il pugnale, pronta a vendere cara la pelle. Il grosso becco da falco della bestia schioccò, poi l’animale arpionò il terreno sul fianco della scarpata per aggrapparsi. Mab lo seguì con lo sguardo, l’arma pronta, il cuore che sbatteva contro le costole. L’enorme rapace scosse le ali generando una nuova ondata di elettricità statica, poi le richiuse sui fianchi con un movimento fluido e potente. Gli occhi grandi come piattini erano fissi su di lei, poi la bestia inclinò il capo in un movimento così tipico di Rain da farle venire le lacrime agli occhi. No, non era possibile.


	«È un maledetto scherzo della mia immaginazione» gracchiò.


	Il gigantesco predatore raddrizzò il capo al suono della sua voce, poi schioccò con il becco, quasi in segno di assenso. Mab imprecò quando l’animale si fece più vicino, tanto da poter vedere le minuscole macchie di sangue sulle piume candide del petto. Davano l’impressione di essere così morbide che la tentazione di allungare la mano e toccarle sembrava impossibile da ignorare. 


	«Sta’ indietro!» gli ordinò. Tuttavia, con una sorta di saltello, quella specie di aquila gigantesca si fece un po’ più avanti. Sembrava incuriosita da lei più che famelica, mentre Mab ricordava bene la ferocia con cui aveva attaccato i lupi in battaglia. 


	Mab sospirò e la bestia la osservò attenta piegando il capo, poi si allungò quasi a sfiorarle il naso con il nero becco affilato. Quando lei si fece indietro per evitare il contatto, emise una sorta di fischio acutissimo, tanto forte da mandarla con le gambe all’aria.


	«Ma sei impazzito?» chiese, senza fiato.


	L’animale rispose con uno schiocco acuto, evidentemente risentito. Poi qualcosa attirò la sua attenzione ed egli scattò di lato; Mab registrò appena quel movimento fulmineo poi scorse il corpo lungo e contorto di un serpente pendere dalla bocca del mostro. Con uno scatto del collo possente, il rapace gettò il rettile giù verso il fondo nero del burrone. Il becco fremette e l’ennesimo stridio le percosse i timpani, poi l’animale si impettì guardandola dall’alto al basso.


	Erano decenni che non se ne sentiva parlare, eppure Mab cominciò a ricordare le leggende legate a un’epoca precedente in cui grandi uccelli rapaci scendevano dalle vette per schierarsi accanto ai popoli del suolo. Erano esseri mitici e nessuno, a sua memoria, ne aveva mai incontrato uno. 


	Si diceva fossero fieri e indomiti, ma ormai quasi nessuno credeva nella loro esistenza. Quel colosso che aveva fatto strage di lupi, sul campo di battaglia, poteva essere una di quelle creature leggendarie? Quello che aveva visto accadere poteva essere stato un gioco di luci? E dove diavolo era Rain?


	Guardò il mostro dritto negli occhi. «Dov’è Rain?» chiese allora, sentendosi un’idiota.


	La bestia arruffò le piume e schioccò con il becco. Poi, senza alcun preavviso, sollevò la grande zampa artigliata e la ghermì strappandola dal suolo. In un istante, si ritrovò senza fiato a guardare il terreno che si allontanava a gran velocità. 


	«Ehi!» gridò. «Mettimi subito giù, maledetto bestione!»


	Mab scoprì in fretta che urlare non serviva a nulla e che sarebbe stato di gran lunga più saggio conservare il fiato, visto che stavano salendo rapidamente di quota. L’aria gelida le entrò nei polmoni, gli occhi le lacrimarono e tuttavia, quando sbatté le palpebre per scacciare le lacrime, non vide altro che buio attorno. Strinse i denti, c’era ben poco che potesse fare appesa come un salame; assicurò la presa delle braccia attorno alle dita callose della bestia e sperò che il suo destino non fosse di finire spiaccicata sulle rocce di sotto.


	Già poteva vedere le immagini dipinte sulle mura della cripta del Palazzo Ardente: un ritratto sanguinolento della sua poco eroica dipartita. Aveva sempre pensato che sarebbe morta combattendo, con la spada in mano e un pugnale infilato nel ventre del suo assassino. Proprio non le andava di finire così, non in quel momento, comunque, lasciando il suo popolo subito dopo un attacco, con la sua gente che soffriva per il tradimento del Cerchio, senza sapere che Rain… Non fece in tempo a scacciare quel pensiero doloroso che la stretta attorno al suo corpo si rilassò e lei precipitò a terra. 


	Per fortuna, ad attutire la sua caduta fu un bel tappeto di muschio, o forse non si trattò di fortuna ma di un calcolo della bestia, che atterrò a poca distanza alzando un piccolo turbine delle poche foglie secche attorno. Per assurdo che potesse sembrare, l’animale la osservò dall’alto con un’aria soddisfatta, mentre lei si alzava in piedi furiosa. Mab scostò le ciocche di capelli che le si erano attaccate al volto sudato, poi snudò il pugnale e lo puntò al petto del mostro. 


	«Non farlo mai più!» ordinò, cercando di mantenersi ferma sulle gambe.


	Per tutta risposta, l’altro allargò e sbatté le ali enormi, poi emise ancora un fischio da far dolere i timpani. Forse il suo modo per dirle: «Sono grosso, cattivo e faccio quello che mi pare.»


	«Oh, questo lo vedremo!» rispose Mab indignata.


	L’animale piegò il capo e ribatté con un verso acuto. La Regina dei Luminosi tenne tra i denti la replica piccata che le era salita alle labbra. Quella cosa di parlare con le grosse bestie prepotenti non poteva continuare. Senza perderlo d’occhio, cercò di capire dove l’avesse portata. Sospirò e il fiato le si condensò davanti alla faccia. Di certo faceva molto più freddo lì; la sua scarsa visione notturna le permise solo di rendersi conto che si trovavano su un crinale roccioso dove grossi sassi biancastri spuntavano come denti consumati da ampie zolle di terra, erba e muschio. La creatura lanciò un grido acuto e lacerante, poi si mosse in avanti incalzandola. Le fece schioccare il becco enorme davanti alla faccia e la spinse indietro, verso la parete della montagna. Lì il muro di roccia sembrava spaccato e formava una stretta gola buia in cui non si sarebbe andata a cacciare senza una buona ragione, tuttavia un gigantesco falco che le sbraitava addosso le sembrò una ragione sufficiente. Mab retrocedette fino all’imboccatura della caverna.


	«Non sono certa sia una buona idea, ma se insisti…» 


	L’interno era più buio che mai e Mab sguainò anche la spada, per sicurezza. Con il pugnale puntato contro la creatura e la punta della spada a precederla, entrò nella caverna. 


	I piedi scricchiolarono sul pavimento della grotta che sembrava disseminato di sassolini e forse rametti, che si spezzarono sotto il suo passo leggero. C’era odore di umidità e terra, unito a qualcosa di vagamente dolciastro; a Mab vennero in mente alcune ipotesi che comprendevano un cadavere quasi del tutto decomposto o il frutto marcescente di un certo tipo di pianta, ma non voleva perdersi in speculazioni. Non era di cadaveri o frutti marci che si sarebbe dovuta preoccupare, di certo non li temeva. Un lungo ululato la fece immobilizzare, ma era solo il vento che si era alzato e si incanalava nelle pareti strette della montagna. Il suo soffio gelido la colpì in pieno viso, raffreddando le gocce di sudore che scivolavano giù dalla fronte. Una spinta poderosa la costrinse ad avanzare e Mab si ritrovò del tutto circondata dall’oscurità. Si voltò per osservare il mostro e si ritrovò ad ammirare lo splendore del piumaggio più candido e lucente che avesse mai visto. Le piume sembravano percorse da una luce vibrante, una luminescenza latente, quasi potessero catturare e rifrangere la più piccola sorgente luminosa e amplificarla. Oppure che potessero attingere a qualche forza sconosciuta e interna, capace di generare quella sorta di lucore iridescente. 


	«Ma che bravo, davvero un bel trucchetto.» Mab fece qualche altro passo mentre la creatura avanzava incalzandola, si tenne contro la parete e percorse il perimetro interno senza staccare gli occhi dall’animale. «Non è che potresti aumentare l’intensità? Non si vede un accidente in questo buco puzzolente.»


	Improvvisamente il terreno sotto i suoi piedi venne meno e lei scivolò in una specie di fossa, atterrando su qualcosa di molliccio e umido, forse la fonte di quello sgradevole sentore dolciastro. Si alzò per allontanarsene, però la buca era piccola e le pareti lisce e perpendicolari al terreno. Cercò di infilare il pugnale per crearsi un appiglio, ma la lama urtò contro la nuda roccia. Un richiamo acuto sopra la testa precedette la visione dell’enorme muso che si infilava nel pozzo, Mab evitò il becco affilato e si aggrappò alle piume vaporose attorno al collo della bestia. Con uno strattone l’animale si tirò indietro, poi cominciò a dimenare il capo proiettandola con forza contro la parete. Mab colpì il muro di roccia con il fianco e crollò a terra, sbattendo la fronte su uno spuntone che affiorava dal terreno. Il dolore divenne per un istante l’unica cosa che fu in grado di sentire, insieme ai piccoli lampi di luce dietro alle palpebre serrate; tentò di sollevarsi, ma il grido lacerante del mostro la costrinse a rannicchiarsi al suolo, mentre nuove ondate di dolore e nausea la scuotevano.


	Sentì raspare accanto a sé la gigantesca zampa e si sforzò di aprire gli occhi: in quelle condizioni era completamente alla mercé della bestia. Attraverso un velo di lacrime, vide la bocca spalancata del mostro andare verso di lei. Mab estrasse un pugnale e lo lanciò verso la creatura. Un altro stridore assordante echeggiò nella caverna, poi il buio la inghiottì.
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	La pulsazione sorda alla tempia e il dolore diffuso le confermarono che era ancora viva. Una luce grigiastra filtrava attraverso le palpebre socchiuse ferendola agli occhi. Mab inspirò lentamente e fece l’inventario degli arti: a giudicare da quanto le facevano male, aveva ancora tutte le braccia e le gambe. Anche la sua maledetta testaccia doveva essere attaccata al collo da quanto dolore le procurava. A quel punto a poco valeva lamentarsi. Mordendosi le labbra per non fiatare, cercò di assumere una posizione vagamente eretta, ma dopo alcuni tentativi si accontentò di mettersi seduta con la schiena contro la parete di roccia. Alla luce del giorno, la caverna era poco più che una spaccatura sul fianco della montagna. Una V formata da pareti a strapiombo su un pavimento di terra, sassi e rametti, trasportati forse dal vento o magari da qualche creatura che l’aveva scelta come nido. Sul fondo, dove le pareti convergevano, il terreno si apriva verso l’affossamento in cui era precipitata la notte prima. Mab si guardò intorno, non c’era traccia del mostro che l’aveva portata laggiù. L’unico segno che non si fosse del tutto bevuta il cervello era una grossa piuma bianca a qualche passo da lei, che pareva tranciata di netto. Il tipo di taglio preciso che poteva infliggere il suo lungo pugnale, più simile a una spada. L’arma si trovava poco distante con la punta infilata nel terriccio, insieme ad alcune parti della sua corazza; qualcuno gliela aveva tolta, forse perché riposasse meglio. Mab si mise a carponi e si allungò per raggiungerla, poi si rimise seduta e si prese del tempo per respirare, annodare i lembi stracciati della camicia che la copriva appena e raccogliere le forze. Si era cacciata in un gran bel pasticcio.


	«Sei sveglia, finalmente.»


	Mab sussultò, non aveva sentito nessuno arrivare e, anche se di riflesso aveva alzato la spada contro la fonte di quella voce fredda, la sua mente ci mise troppo tempo a capire chi avesse parlato. 


	I lunghi capelli candidi erano sciolti sulle spalle robuste e sul petto nudo. Stagliato in controluce, all’ingresso della caverna, sembrava più imponente di come lo ricordava. Le braccia allungate lungo i fianchi erano fasci di muscoli, le dita chiuse in pugni. L’unico particolare del suo volto che non era in ombra era la piega quasi crudele delle labbra.


	«Rain?» sussurrò.


	Lui avanzò di un passo, annuendo con un secco cenno del capo.


	Mab si tirò in piedi e il mondo ondeggiò per qualche istante. Mantenne lo sguardo fisso sull’uomo immobile di fronte a sé, quasi aspettandosi che corresse da lei, per sostenerla, come aveva sempre fatto, anche quando il suo sport preferito era diventato quello di scacciarlo malamente. Quella volta Rain non si mosse, rimase a guardarla mentre combatteva con la nausea, il volto una maschera inespressiva. 


	«Non ero sicuro che ti saresti ripresa, hai perso molto sangue» disse. In un’altra vita quelle stesse parole sarebbero state colme di sollecitudine, di preoccupazione. Tuttavia, in quel momento, sembrava che Rainering stesse esprimendo un semplice dato di fatto. Come se la possibilità che non si svegliasse mai più fosse una semplice conseguenza, qualcosa di cui aveva preso atto, nulla che avesse importanza nello schema generale delle cose. Mab si sforzò di non piegarsi di fronte a quella consapevolezza; il dolore che sentiva in petto superava di gran lunga quello alla testa, ma cercò con tutte le sue forze di non vacillare. Che finalmente Rain avesse imparato a odiarla?


	Deglutì e fece scorrere lo sguardo su quel volto familiare. Era davvero lui e, anche se i suoi lineamenti perfetti non avevano mai mostrato appieno ciò che provava, nondimeno la sua espressione mai era stata tanto fredda e incolore. «Sono un osso duro, dovresti saperlo» gli rispose, la voce ferma quasi per miracolo. Sollevò il mento e cercò di rilassare le spalle. Non si sarebbe lasciata vincere dal dolore, non nella carne, non nel cuore.


	«So che agisci in modo avventato e che sei capricciosa, ma perché sei venuta qui?»


	«Perché sono venuta qui? Dopo che ho visto… dopo che ti ho visto…» 


	«Immagino cosa tu abbia visto.» Rain piegò la testa in un gesto al tempo stesso tipico e dannatamente inquietante. «Saresti dovuta rimanere a palazzo, con la tua gente. Al tuo posto. Comincio davvero a vedere il mio errore. Non sei tagliata per fare la regina.» 


	Ancora quel tono piatto e impersonale. Rain non stava cercando di stuzzicarla o spronarla a reagire come aveva fatto in altre occasioni. Le stava dicendo la verità. Quel Rain era del tutto distaccato.


	«È davvero un peccato che non si possa tornare indietro» rispose. Mab non tentò neppure di imitare il suo atteggiamento freddo e distante. Era furiosa e spaventata a morte. Furiosa con se stessa per aver lasciato che accadesse, mentre la paura che aveva sempre cercato di ignorare prendeva il sopravvento su ogni altra cosa. L’aveva perso. 


	«Non è più un mio problema» replicò lui, lapidario. Poi le voltò le spalle e uscì dalla caverna.


	Lei stette qualche istante a osservare le punte dei suoi capelli lambire il punto in cui un paio di pantaloni, troppo larghi per lui, gli abbracciavano i fianchi snelli. Poi la rabbia prese il sopravvento e Mabliereen si lanciò sulla sua scia, decisa a ricevere qualche dannatissima risposta. «Come sarebbe a dire che non è più un tuo problema?» gridò nel silenzio quasi irreale dell’alba. 


	Rain si voltò a guardarla, il viso che ancora non tradiva alcuna espressione. Una sottile nebbiolina creava un alone attorno alla sua figura e in quel momento sembrava molto più che l’amico e il compagno di una vita, tutto in lui parlava di una nuova dimensione. Un’identità di cui non sapeva nulla, un estraneo nel corpo di colui che aveva amato come nessuno mai. 


	«Come ho detto, Mabliereen, Regina dei Luminosi, il tuo destino e quello che ne farai non sono un mio problema. Il che è esattamente quello che volevi, se la memoria non mi inganna.»


	Mab accusò il colpo ma non si arrese. «Che cosa è successo sul campo di battaglia?» 


	Lo osservò mentre incrociava le braccia sul petto e attendeva calmo che trovasse il coraggio di dare voce alla vera domanda che la tormentava. Quando lo fece, i suoi occhi neri brillarono mentre un cerchio color ghiaccio circondava quella che lei aveva sempre percepito come una vellutata oscurità. Qualcosa l’aveva avvelenato dall’interno. «Eri tu? Il mostro eri tu?» domandò, ricacciando il cuore che le era salito in gola.


	Rain annuì, e un’unica scintilla di emozione sfuggì a quegli occhi freddi e distanti.


	«Come? Perché?»


	«Credo che la domanda giusta sia: cosa farò adesso?» le rispose, con lo sguardo che si perdeva da qualche parte oltre le montagne.


	«Rain!» lo richiamò. «Sapevi che sarebbe successo? Tu…» 


	Lui tornò con gli occhi su di lei, occhi rapaci, privi di pietà. «Smetti di assillarti, regina. Dovresti occuparti di quello che sta accadendo alla tua gente.»


	«Mi sto occupando della mia gente!»


	«No, Mabliereen. Tu stai puntando i piedi perché qualcosa di cui non ti curavi più da tempo ha finalmente sconvolto il tuo piccolo mondo sicuro.»


	Mab annullò la distanza che li separava e piantò entrambi i palmi delle mani sul suo petto, spingendolo indietro. Era maledettamente stufa di vederlo così calmo e immobile. Così freddo e abbagliante. «Ci puoi giurare, idiota! Tu…»


	L’istante successivo l’impatto della schiena contro la parete di roccia le svuotò i polmoni. Rain l’aveva immobilizzata con un avambraccio contro la gola. Agendo d’istinto, lo colpì al volto con la mano destra mentre con l’altra faceva forza contro il suo gomito per liberarsi e sfruttando la leva lo proiettò contro la roccia. Era furiosa, voleva colpirlo con una ginocchiata al ventre, ma lui la bloccò con facilità. 


	«Sei troppo prevedibile» le disse con quel suo tono piatto, quasi annoiato. L’aria vagamente compiaciuta, Rain le afferrò il piede che aveva sollevato e con una torsione la mandò a gambe all’aria contro il terreno.


	Anni di allenamenti serrati fecero sì che il suo corpo si muovesse quasi in autonomia. Non gli lasciò il tempo di inchiodarla a terra, ma con le dita tese della sinistra mirò agli occhi e, mentre lui girava il volto per evitare il colpo, il pugno destro andò a segno sulla sua mandibola. Con un calcio lo colpì al ventre, sbattendolo a terra. Rialzandosi veloce, Mab estrasse due pugnali, pronta alla battaglia. Anche Rain era di nuovo in piedi, di fronte a lei, le gambe flesse, i movimenti studiati. Si erano esercitati così per anni, lui le aveva insegnato quasi tutto quello che sapeva sul combattimento. Ma per la prima volta non provava alcuna eccitazione all’idea di battersi con lui, di dimostrargli quanto fosse brava, di avere una scusa per toccarlo. Quella volta era vero. Quella volta lui le avrebbe fatto del male, se glielo avesse permesso. Lo vedeva nei suoi occhi pieni di gelo. 


	«Torna al tuo palazzo, Mabliereen. Va’ a giocare con i tuoi soldatini. O hai cambiato idea e vuoi pregarmi di unirmi alla tua battaglia?»


	Mab sentì pulsare il nocciolo del proprio potere, troppo spesso ignorato, il calore condensarsi sulle punte delle dita, vide le lame dei pugnali scintillare, l’alone rosso fuoco sul filo mentre si arroventavano attingendo al suo potere. Non era mai riuscita a condensarlo in quel modo. Era come se qualcosa si fosse sbloccato dentro di lei. «Voglio delle risposte, Rain.»


	«Non sono tenuto a dartele.»


	«Vuoi dire che dovrei accettare che ti trasformi in un uccello spaventoso e andarmene per la mia strada? Come se nulla fosse?»


	«Hai negato qualsiasi cosa ci fosse stata tra noi molto tempo fa, regina. Perché dovrei accontentarti adesso?» 


	Mab quasi non lo vide muoversi, fu come essere presa da una corrente d’aria. Un momento prima lo fronteggiava furiosa, quello successivo era di nuovo schiena a terra. Quella volta però aveva le gambe intrappolate tra quelle di lui e i polsi stretti in una presa d’acciaio. Si contorse, ma ogni movimento che faceva sembrava imprigionarla ancora di più. 


	«Te l’ho già detto, sei troppo prevedibile.»


	«Fottiti, Rain» sibilò.


	«Anche la rabbia è sempre stata un tuo grosso limite, ti fa perdere di vista l’obiettivo.»


	Era così vicino che i loro nasi quasi si sfioravano; sentiva il suo alito caldo condensarsi sulle labbra gelide mentre, attorno, la cortina pallida dei suoi capelli scintillava alla luce del primo sole, come brina. 


	«Come batte veloce il tuo cuore, Regina Mab» mormorò quella versione terrificante di Rain. «Hai paura?» domandò.


	Mab strinse le labbra e non rispose, smise anche di muoversi. Agitarsi avrebbe fatto solo il suo gioco. 


	«No, Mab la guerriera non ha mai paura.» Rain si avvicinò ancora, sfiorandole il viso, mozzandole il respiro. La osservò attentamente, con gli occhi glaciali che percorrevano ogni centimetro del suo volto contratto. «La battaglia ti eccita, Mabliereen, l’ha sempre fatto. O forse non è solo la battaglia.» Inclinò il capo, poi le sfiorò le labbra con quella sua bocca crudele.


	Un contatto che aveva immaginato per gran parte della sua vita, quando ancora pensava che sarebbero stati insieme per sempre, quando sognava che lui l’avrebbe amata per quella che era. Era stato molto tempo prima e lei aveva giurato di non essere mai più tanto ingenua. 


	«Mab, lui pensava spesso alle tue labbra, era certo che il tuo sapore sarebbe stato quello del fuoco e della tempesta» sussurrò Rain, e per un attimo sembrò quello di un tempo. Tanto bastò perché lei schiudesse la bocca, pronta ad accoglierlo. Perché sapeva, lei sapeva che se il suo Rainering fosse tornato gli avrebbe dato ogni cosa. 


	Quel Rain invece sembrò cogliere quel cenno minimo di debolezza come una resa. I suoi occhi lampeggiarono mentre la stretta delle sue mani si faceva più intensa, quasi dolorosa. Mab inspirò l’aria densa, elettrica e, prima che potesse dire alcunché, la bocca di quel Rain scese rapace su di lei, in un bacio duro, esigente. Le labbra compatte, i denti affilati, la lingua prepotente. Un bacio che era una punizione, eppure accese ogni singola cellula del suo corpo, che sembrava non aver fatto altro che agognare quel momento da tutta la sua esistenza. Quel bacio che era una battaglia in cui non vedeva l’ora di arrendersi. 


	«Mi hai desiderato, ho ragione?» le chiese.


	Mab lo morse e non rispose, attirando il suo labbro inferiore nella bocca, leccando la piccola ferita che gli aveva procurato. Un suono duro, una specie di riso spezzato, poi Rain prese a dondolare con i fianchi contro i suoi. La dura intensità del suo desiderio era impossibile da ignorare, impossibile tentare di non seguirlo in quella danza. Le si riempirono gli occhi di lacrime mentre la bocca di lui le scendeva sul collo, sotto il mento, sottomettendo e marchiando ogni centimetro di pelle. Era delizioso e umiliante, esaltante e crudele in tutti i modi possibili. Le venne voglia di gridare, però non si ribellò quando Rain scese con la lingua lungo lo sterno, tra i lembi della sua camicia stracciata, e si inarcò mentre trovava il modo di prendere tra le labbra, attraverso la stoffa, la punta turgida e dolorante di un seno e la succhiava forte. Si odiò ma ne chiese ancora e ancora, andò incontro alle spinte, anelando il piacere attraverso gli strati di stoffa. Voleva dimenticarsi di tutto. In quel momento le sembrò l’unica cosa da fare, l’unico modo per sopravvivere: andare incontro a quella piccola deliziosa morte. Poi Rain si interruppe, una statua di ghiaccio sul suo corpo tremante, e tornò ad allineare il volto con il suo, solo un leggero affanno a tradire qualche genere di emozione. 


	«Sì, avevo ragione, vero, Mabliereen?»


	Mab sentì il suo potere gonfiarsi, sfrigolare e poi esplodere in una bolla tutt’attorno a lei. Rain venne proiettato contro la base della parete rocciosa mentre lei si rialzava su gambe malferme. Controllò di avere la spada assicurata al fianco e, mentre anche Rain si rialzava, si piegò per estrarre le piccole lame che teneva negli stivali. Prima che lui fosse del tutto in posizione eretta, i piccoli pugnali gli si piantarono uno all’altezza della spalla sinistra e uno sulla coscia destra, abbastanza vicino a quella parte del suo corpo ancora fin troppo baldanzosa.


	Mab individuò il sentiero che l’avrebbe riportata giù accarezzando l’elsa della sua spada, poi si voltò un’ultima volta verso Rainering, sperando che i suoi occhi non fossero lucidi come temeva. 


	«Piazzerò arcieri e tiratori scelti a ogni angolo, Rainering. Se metterai il tuo mostruoso becco nel mio regno, verrai abbattuto a vista.»
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	Lei era furiosa. Percepiva la sua rabbia più di quanto sentisse il dolore delle lame conficcate nella carne. Ma ancora di più sentiva il suo sapore dentro la bocca, il suo calore nelle mani. Ed era un piacere in grado di esaltarlo più del sangue dei suoi nemici giù per la gola. Finalmente aveva avuto un assaggio di quello che sapeva di aver desiderato per gran parte della sua vita passata. Tuttavia, non era soddisfatto. Rain seguì il fruscio lievissimo dei passi della donna mentre scendeva la montagna, seguendo lo stretto passaggio disegnato dai cervi. Estrasse il pugnale con cui lei l’aveva colpito al petto, poi, senza un suono, sfilò quello alla coscia. Era stata attenta; nonostante la rabbia e l’indignazione, non aveva colpito nessun punto in cui l’avrebbe ferito sul serio. Mabliereen non voleva fargli del male. Interessante. 


	Il mostro dentro di lui agitò la testa e scosse le grandi ali. Non aveva finito con la donna di luce e di fuoco. Rainering concordava. Il pensiero della Regina dei Luminosi era un prurito costante nella sua coscienza e nei suoi ricordi sfuggenti.


	Anche in quel momento. Anche quando si era spezzato per rivelare la natura ancestrale che lo possedeva. 


	Quando il mostro l’aveva divorato dall’interno, era diventato… altro. Era mutato in qualcosa di dimenticato; gli esseri come lui si erano smarriti nelle nebbie del tempo, eppure qualcosa l’aveva chiamato al mondo, non più dormiente nelle viscere di una stirpe maledetta. Qualcosa che strisciava dalle profondità della terra, che vibrava sulla roccia. Il potere che chiamava potere. Una forza immane che veniva liberata. L’equilibrio del mondo vacillava e gli eserciti si sarebbero schierati. Rainering si alzò in piedi e lasciò cadere le lame a terra con un cozzare metallico. Lui da che parte sarebbe stato? O, forse, nessuna delle parti era la sua?


	 


	Il sole splende sugli scogli bagnati, neri ed erosi dalla forza dei flutti impetuosi, forgiati dal fuoco del ventre della terra. Rain guarda il mare, o almeno lo stava guardando prima che arrivasse lei. Sta correndo sulla sabbia, proprio nel punto in cui la schiuma di un’onda prima sale e poi si ritira. La luce del sole infiamma e rende omaggio ai suoi capelli di fuoco. Rossi, come quelli di una regina, come le teste fulgide delle sovrane ritratte nelle catacombe del Palazzo Ardente, e Mab ha il sangue di una regina. Anche se lei pensa di avere uno scopo soltanto e che la sua vita sia votata alla vendetta. Corre e i suoi passi leggeri sono immediatamente cancellati dall’andirivieni dell’oceano, quasi cospirasse con lei per cancellare le sue tracce e permetterle di sfuggire ai doveri di una giovane alla corte della Luce. Rain sa dove sta andando e sa bene dove invece dovrebbe essere. Lei sceglie quel momento per voltarsi e vederlo: solleva una mano e sorride. Un sorriso che Mab sembra serbare per lui soltanto. Vorrebbe raggiungerla sulla spiaggia, andare con lei a spiare gli uomini che si esercitano con la spada e poi provare insieme parate e stoccate.


	«Dovresti farlo.» Nair gli dà una leggera spinta con la spalla, poi agita le braccia verso la ragazza, che contraccambia e fila via veloce.


	«Ho una lezione con Mermion, tra poco» replica pacato Rain, mentre il suo gemello storce la bocca in una smorfia di disgusto. Nair, uguale e contrario, la sua copia in negativo, come gli piace definirsi. Una frase a cui dà più significati: crede di essere il fratello cattivo, quello ribelle, quello che non segue le regole. Ma Rain sa che non è lui che gli anziani guardano con attenzione, Rain sa che non è Nair che li fa sussurrare nell’ombra. Non è lui che chiamano… mostro. «Non posso» aggiunge, cercando di non farsi mancare la voce.


	 


	Rain ruotò il capo e stirò i muscoli del collo, poi riaprì gli occhi e il ricordo che già stava sfumando gli sfuggì, ma non prima di lasciare una parola a echeggiare nella sua mente. Fratello.


	Suo fratello, il sangue che si era diviso tra le radici della terra e il dominio del vento. Sì, un fratello che poteva nutrire e far sbocciare il suolo più arido con il sacrificio del proprio sangue. Uguali e contrari.


	Cercò nella memoria il suo volto, ma l’immagine era sfocata, troppo lontana. Succedeva spesso da quando era ritornato; dopo che la belva si era liberata, stava rimettendo insieme pezzi di sé in piccoli frammenti di ricordi. 


	Era successo così anche con la regina del Luminosi. Il suo volto non voleva saperne di apparire nella mente. Solo quando l’aveva vista, l’aveva riconosciuta come il pensiero che lo torturava. 


	Entrò nella caverna dove lei aveva lasciato alcune parti della sua armatura lucente, il metallo era leggero quando lo prese in mano. Fece forza con le dita e non si piegò. Il mostro ruggì di disappunto ma ne fu anche affascinato. Era bello da guardare e Rain capì che non voleva separarsene. Lo posò con cura, poi andò verso il fondo della caverna dove aveva gettato il corpo del lupo. Una preda che adesso non desiderava più conservare. Quando il mostro si era ritirato per lasciarlo nudo sulla fredda roccia, aveva guardato il proprio corpo e aveva voluto coprirsi prima che la donna tornasse in sé. Non aveva capito subito il perché di tale desiderio, ma aveva spogliato il mannaro e usato i suoi abiti. Per un po’ aveva lottato con quell’idea, una parte di lui non era per nulla interessata: non aveva freddo, il suo corpo era forte, non aveva nulla da nascondere. D’altra parte, anche la donna che era la regina era vestita, completamente. Aveva scartato la camicia a brandelli e indossato i pantaloni, stringendoli il più possibile con il laccio di cuoio. Rain toccò il tessuto e fece una smorfia. C’era di meglio. La sua mente si stava schiarendo e catturò un pensiero: lui possedeva delle cose. Possedeva abiti e oggetti. Armi, libri… una casa.


	Piccoli pezzi di memoria gli pizzicarono la mente, altre tessere tornarono al loro posto: parte di ciò che era stato stava tornando a galla. Rain sapeva di avere alle spalle una vita intera, però non sentiva nessun attaccamento a essa. Erano rimasti desideri e pulsioni, ma non gli affetti, non le emozioni. 


	Non sapeva che farsene di quelle cose. Il mostro le aveva strappate via nell’impeto della sua nascita, quando si era liberato dal suo petto l’aveva reso come lui. 


	Puro. 


	Tuttavia, solo poco prima aveva compreso che quelle cose potevano tornare e afferrarlo con forza. Ricordò il corpo caldo della regina sotto di lui, il suo respiro e il suo sapore. La fiamma viva che le scorreva sotto la pelle e che aveva incendiato anche il sangue che scorreva nelle sue vene. Aveva voluto prenderla. Come il suo corpo desiderava, come il mostro pretendeva. La violenza di quella necessità l’aveva spaventato e si era costretto a fermarsi. Erano troppe le cose che non comprendeva. 


	Andò verso lo sperone di roccia, la nebbia candida copriva il fondo della vallata ma il cielo sopra di lui si stava aprendo: freddo e cristallino. La bestia che lo possedeva strattonò la sua coscienza, pronta a riprendere le redini. Voleva buttarsi in quel vuoto lattiginoso di nuvole sospese e sentire il vento rispondere al suo volere. Rain strinse i denti. «Non ancora» sussurrò. 


	La discesa sulle sue gambe di uomo fu lunga, ma Rain ebbe modo di osservare e di prendere di nuovo confidenza con il proprio corpo. Sapeva cosa voleva dire volare sulle ali del vento, senza peso, guardare dall’alto per scegliere la preda, sapeva cosa significava ghermire senza neppure sfiorare il suolo o avventarsi cogliendo la più piccola traccia sul terreno in lontananza. Quel corpo di uomo invece era più difficile da manovrare. Ci volevano equilibrio e forza, ogni gesto misurato gli sembrava un retaggio di una vita precedente. Imparò che poteva sorprendere un coniglio che non l’aveva sentito arrivare, che alcune delle creature lo riconoscevano e che lui stesso conosceva quei luoghi. 


	Percepì il momento esatto in cui varcò il confine del regno Sidhe e si domandò se anche loro lo avessero sentito entrare. Si fece guardingo, pronto alla battaglia, la fiera dentro di lui che si agitava irrequieta. Rain sapeva che sarebbe bastato pochissimo a scatenare il mostro e si chiese, non per la prima volta, se sarebbe stato forte abbastanza da tenerlo al guinzaglio. Se, dopotutto, desiderava farlo. L’altra sua natura era forte, il più forte. Perché avrebbe dovuto voler essere altro?


	Casa.


	Quella parola gli si formò nella mente appena giunse in vista di una costruzione ben nascosta in una macchia di alberi. 


	«E così, alla fine, ti sei trasformato in un grosso uccello cattivo.»


	Rain si voltò verso la voce, il suo petto si strinse e il mostro gonfiò le piume. Colui che aveva di fronte non era esattamente come nei suoi ricordi, eppure non potevano esserci dubbi. 


	«Nairnering Cuordifoglia» disse girandosi del tutto per affrontarlo.


	Suo fratello era appoggiato con un fianco al fusto slanciato di una betulla. Era coperto dalla testa ai piedi di stoffa scura. Pantaloni neri, camicia nera abbottonata fino al mento, capelli neri come carbone. Solo gli occhi erano pallidi e fumosi, come la nebbia che aleggiava sulle radici degli alberi.


	«E così tu sei mio fratello» proseguì Rain, studiando il muto sorriso che Nair gli stava rivolgendo. Non sapeva cosa aspettarsi e di certo lo scompiglio che sentiva dentro di sé non lo aiutava a chiarirsi la mente. 


	«In tutta la mia gloria, fratello.» Nairnering si staccò dalla pianta per avvicinarsi. «Come si sta dalla parte dei cattivi? Si dice in giro che tu sia diventato un pessimo elemento.»
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	Ramela estrasse le mani dalla terra smossa e ruotò i palmi verso il cielo, l’energia che aveva raccolto pizzicava sulla pelle. Sfrigolò, poi risalì lungo le braccia, fino alle spalle, si arrotolò attorno al collo e strinse un poco. Come un serpente strisciò sulla gola, oltre il mento, sulle labbra per poi sussurrarle all’orecchio. Iolar. 


	Tremando, si pulì le mani sui jeans, si alzò in piedi e scostò dal viso una ciocca di capelli biondi che le era rimasta appiccicata al sudore gelido che sentiva scendere dalle tempie. Oltrepassò il cerchio di pietre e la barriera di sale, poi risalì la collina a passo svelto, quel tanto che le consentiva il cuore che batteva come un tamburo nel petto. 


	«Anna!» gridò. «Annita!» La sua voce si perse nel vento che spazzava le foglie rosse e brunite alla base dei tronchi scuri; l’autunno stava mormorando alla campagna, era il momento di ritirarsi e sperare di passare l’inverno. Ramela toccò il sacchetto che le pendeva tra i seni, avrebbe dovuto aggiungere una piuma di gheppio e tre gocce di sangue. Quello che aveva udito non era solo un cattivo presagio. Era una conferma. 


	Corse verso Anna, ferma sul cancello di ferro arrugginito, gli occhi azzurri velati dai sogni crudeli che le impedivano il riposo. Lei sapeva, non aveva bisogno di dirglielo ad alta voce. Alcune delle sorelle non erano tornate, il filo del loro potere si era spezzato di netto. Erano morte di una morte lenta e crudele, quello avevano sentito attraverso il legame che le univa tutte. Quando le fu di fronte, la donna annuì e poi si scostò perché entrasse in casa. 


	«Devo partire. Farò come è stato deciso. A questo punto non possiamo più tenerci in disparte. Ora riguarda tutte noi.»


	Anna le posò una mano tiepida sulla guancia e le ravviò i capelli, poi la attirò in un abbraccio che profumava di mele, quelle che stava pelando per la sua famosa torta. «Sarei dovuta venire con te, e dovrei venire con te adesso» le disse sottovoce.


	Ramela scosse la testa. «Non ho corso alcun pericolo, Annita. E non ne correrò andando a cercare mia sorella.»


	«C’è la paura nei tuoi occhi.»


	«La paura non mi renderà debole, la paura non farà di me una vittima. So come difendermi, lo sai.»


	Anna le circondò il volto con le mani, poi appoggiò la fronte alla sua inspirando il suo odore. «Sei caparbia e non ti farò cambiare idea.»


	«Sai che non puoi» concordò Ramela.


	Anna la strinse a sé, poi sfiorò le sue labbra con un bacio lievissimo. «Stai attenta, Ramela. Stai sotto la Luna e che la sua luce ti accompagni.»


	«Stai sotto la Luna, Annita.» Ramela sciolse l’abbraccio e prese la borsa da viaggio dal ripostiglio. Si erano preparate a quell’eventualità. Tutta la congrega lo aveva fatto; ognuna di loro, a prescindere dai personali talenti, aveva sentito le voci prima e l’energia del mondo cambiare poi. 


	La pietra nera sussurrava già da tempo e le figlie di Danu ne avevano seguito il richiamo. Aveva guastato la mente del Re di Pietrabuia, dove il grande albero si era spento, gettando la sua gente nella rovina, poi aveva irretito i loro fratelli che dimoravano nella Luce e anche loro erano in procinto di cadere. Il potere chiamava potere. E il potere faceva gola a tutti: non immaginavano che potesse crescere fino a strozzarli. 


	Ramela indossò il cappotto e si mise la borsa a tracolla. Non era la sola che si sarebbe messa in viaggio. Il momento stava arrivando. Non c’era modo di prepararsi a esso. Non avrebbero potuto combatterlo, avrebbero dovuto cavalcare l’onda quando si sarebbe abbattuta, spazzandoli via. Poi… avrebbero fatto la conta dei sopravvissuti.
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	La delegazione che si era presentata alle prime luci dell’alba si guardava intorno con curiosità e una certa dose di sospetto. Alice si agitò sullo scranno che Mo aveva fatto sistemare per lei accanto al Trono di Pietra. In assenza di Nair, il re aveva cercato di imporle in maniera cortese di sedere accanto a lui durante l’incontro, ma lei aveva ceduto solo quando aveva cominciato a supplicarla. Davvero non poteva resistere a quegli occhi e il farabutto lo sapeva bene.


	Il posto in cui sedeva di solito Nair era rimasto vuoto, Mo non avrebbe permesso a nessun altro di occuparlo. Non che il Luminoso si sedesse lì volentieri, la maggior parte delle volte resisteva solo qualche minuto prima di alzarsi e stravaccarsi sul bracciolo del sedile del suo adorato principe. Alice amava quando lo chiamava in quel modo e Mo arrossiva in maniera davvero deliziosa. In quelle occasioni, Nair coglieva l’opportunità di palpeggiarlo in pubblico, con grande sollazzo degli astanti. Cosa che mandava Sua Maestà fuori di testa e contribuiva a rendere molto più interessanti le udienze al palazzo di Pietrabuia.


	Alice giocherellò con il bordo sfilacciato di un polsino, poi si interruppe sentendo lo sguardo laser di Mo posarsi sulle sue indisciplinate estremità. Gli sorrise sbattendo le ciglia, sperando di blandirlo; non aveva nessuna intenzione di beccarsi un’altra ramanzina sul proprio abbigliamento sciatto o sui modi poco dignitosi che mostrava in pubblico. Cercò di non imbronciarsi e di assumere un aspetto consono al suo status di Principessa della Foglia. Non aveva capito che, accettando di aiutare Mojheardean di Pietrabuia nella sua lotta, aveva anche acconsentito a prestarsi alle sue buffonate di corte. 


	Era pronta a scendere in battaglia, era pronta ad adoperarsi per quella gente, ma non era per niente interessata a vestirsi in modo assurdo e a stare seduta composta per ore. Sbuffò e l’Alberopietra le rispose con un leggero stormire di foglie argentate. Tutti gli occhi si puntarono di nuovo su di lei. Accidenti. 


	I Sidhe delle foreste che erano venuti dalla parte opposta delle montagne avevano l’aria di essere rimasti incantati dal grande albero di pietra e seguivano con evidente trepidazione ogni fremito tra i rami, ogni gorgoglio di acqua pura tra le radici nodose.


	«Ci sono giunte voci e poi altri hanno confermato: il palazzo di Pietrabuia si è destato e il suo cuore vive di nuovo» disse l’uomo che sembrava a capo del gruppo. Aveva capelli del colore bruno delle foglie d’autunno e occhi di ambra levigata. La sua pelle era pallida e da quella distanza pareva liscia come quella di un bambino.


	Alice si mordicchiò il labbro, rosa dalla tentazione di andare a controllare di persona, poi si interruppe e atteggiò le labbra nella smorfietta vacua che piaceva tanto a Mo. Decoro, si impose. Che fosse fulminata sul posto se si sarebbe fatta convincere ancora a partecipare a una di quelle buffonate. 


	Arrivavano di continuo nell’ultimo periodo, da tutte le dannate vallate o grotte del circondario. Chiedevano udienza e venivano ad ammirare di persona l’albero rinato. 


	Mojheardean piegò il capo in un cenno regale, una posa che Alice era certa avesse perfezionato nell’ultimo mese, poi allungò una mano per invitare gli uomini a sedere. «Venite, parliamo.» 


	Come mossi da un’unica mano, i tre fae si avvicinarono al palco rialzato e presero posto sui sedili naturali formati dalle grandi radici dell’Alberopietra. Alice percepiva distintamente l’energia che esso emetteva, la sentiva mormorare sulla pelle, tra i capelli, dietro il collo, come un sospiro sulle guance accaldate. E non smetteva mai di stupirsi di un tale miracolo.


	«Come potete vedere con i vostri stessi occhi, quello che avete udito corrisponde alla verità» cominciò Mo. Aveva appiccicata addosso la sua espressione da sovrano benevolo e inafferrabile. Era così bello e regale da sembrare una statua di alabastro vestita di tutto punto. Ma molti di loro conoscevano la verità che si nascondeva dietro la facciata. Il suo stesso popolo stava imparando a conoscere l’uomo dietro la maschera. Dopo l’orrore e la disperazione perpetrati dai suoi predecessori, Mo stava risollevando Pietrabuia un sasso alla volta. 


	«L’Alberopietra vive e prospera e tutti possono fare richiesta di godere dei suoi preziosi frutti» dichiarò il re senza celare l’orgoglio.


	Alice trattenne un sospiro frustrato… sempre la stessa solfa. Avevano problemi ben più gravi che non promuovere la politica di corte. Le notizie da Kouckma erano drammatiche e Nair era partito alla ricerca di Rain. Mab era stata vista mentre correva dietro al mostro che aveva fatto scempio di nemici di fronte alle mura del Palazzo Ardente e i Luminosi stavano andando fuori di testa. In assenza di Nair, Alistair si stava occupando insieme a Rijghar di addestrare un piccolo contingente di guardie scelte. Lei era sollevata che il suo vampiro non ne avesse ancora uccisa nessuna. 


	Pensare a lui le procurò il solito sfarfallio allo stomaco. Da qualche tempo si sentiva diversa, aveva una sensazione… Tutte le volte che cercava di descriverla quella fuggiva, lasciandola frustrata e stranamente emozionata. Quella mattina, Alistair l’aveva guardata in modo strano. Sembrava turbato da qualcosa, ma non aveva voluto dirle di cosa si trattasse. Veyla era arrivata un attimo dopo pretendendo che lei si sbarazzasse della bambinaia – che insisteva per intrecciarle i capelli – e si occupasse personalmente di vestirla. La bambina sapeva che Alice aveva acquistato per lei degli abiti in un negozio in città e non vedeva l’ora di mettere i jeans come le ragazzine umane. Mo l’avrebbe uccisa. Alice trattenne a stento un sorriso, poi si maledisse quando vide che tutti erano voltati verso di lei in evidente attesa di una qualche risposta.


	Mojheardean la stava osservando con impazienza mentre il resto del gruppo sembrava pendere dalle sue labbra. 


	«Ehm…» Alice deglutì, poi si decise per un sorriso radioso che scatenò una leggera confusione.


	Mo scosse la testa sconsolato prima di intervenire: «Alla mia adorabile principessa mancano le parole per esprimere quanto lo sforzo di unire le nostre genti si stia dimostrando un successo per tutti.» 


	Alice annuì con convinzione e sbatté le ciglia nella sua migliore interpretazione di principessa decorativa. Né Mo né Alistair ci sarebbero mai cascati, ma i tre fae della foresta sembrarono abbastanza convinti che lei fosse proprio quello che doveva sembrare. Una sciocca bambola infilata in un ridicolo vestito di seta e broccato. 


	Mo le lanciò un’occhiataccia prima di continuare. «Tuttavia, dovete sapere che qualsiasi sforzo potrebbe rivelarsi del tutto vano alla luce dei recenti avvenimenti.»


	Alice vide l’uomo a capo dei tre raddrizzare la schiena, le sue spalle farsi rigide e la sua espressione cambiare. Il fae, di cui lei non ricordava il nome, fece un rigido cenno con il capo prima di parlare. 


	«Siamo qui anche per questo, Mojheardean di Pietrabuia. Negli ultimi tempi alcuni dei nostri giovani sono scomparsi, erano diretti al Cerchio della Luce, a Kouckma. Altri sono stati presi dai lupi. L’abbiamo visto con i nostri occhi, i Figli della Luna stanno violando il patto» dichiarò con la rabbia che filtrava oltre ogni sforzo di compostezza. L’uomo si alzò in piedi e si avvicinò, rendendo nervose le guardie personali del re. Il sovrano sollevò una mano per quietarle e annuì greve. «C’è addirittura chi parla di una associazione tra Sidhe Luminosi e mannari, tuttavia questo non posso crederlo» concluse mestamente il fae delle foreste.


	«So di cosa parli, amico mio. Quello che sta accadendo è ben più grave di qualche lupo sfuggito al rigore del branco. Qui non si tratta di un mannaro impazzito. Le voci che hai sentito sono vere» disse cupamente Mo.


	«Vuoi dire che i Luminosi…?»


	«No, Landar. Non i Luminosi. La frattura tra la Regina Mabliereen e il Cerchio è risaputa, quello che pochi sanno è quale sia la causa dello scontro.» Mo fece una pausa, forse raccogliendo i pensieri per quello che avrebbe detto dopo, forse per dare modo all’altro di digerire le sue parole.


	Alice percepì la tensione crescere fino a quando le fronde altissime dell’Alberopietra si agitarono, mosse da una brezza fantasma. Centinaia di foglioline argentee scesero volteggiando, posandosi in grembo e sulle mani tese come doni inaspettati. Un messaggio di speranza in mezzo a parole di morte e disgrazia.


	«Vogliono il caos» intervenne Alice. «Seminare guerra e distruzione.»


	Landar, come Mo l’aveva chiamato, si voltò di scatto verso di lei, sembrando quasi stupito che la principessina fosse in grado di parlare. 


	«Cosa vuoi dire, Signora?»


	«Se ti fermi un momento ad ascoltare lo sentirai anche tu» disse Mo. «Non posso credere che la Foresta non abbia avvertito i suoi abitanti. Ogni roccia trema a Pietrabuia, Landar.» 


	L’uomo strinse le dita in pugni convulsi. «Ti prendi gioco di me, Sire? Siamo solo una manciata di stupidi Sidhe selvatici per voi. Del resto, non è lontano il tempo in cui tuo padre ci cacciava come bestie.»


	Mo sospirò e fece per parlare, ma Alice lo precedette. «Sei cieco oltre che sordo, Landar? Vieni trattato da amico e…» 


	«Alisee…»


	«No! È venuto per avere risposte e le avrà, anche se non gli piaceranno.»


	Alice si raddrizzò sulla sua seduta e finalmente dovette assomigliare un po’ di più a quello che intendeva Mo, quando si riferiva a lei come a una Principessa della Foglia, perché lui le rivolse un’occhiata pregna di orgoglio. Alzò il mento e fissò con durezza il fae che aveva di fronte. Nessuno avrebbe insultato Mo con lei nei dintorni, a meno che non fosse lei stessa a farlo, ma quello era un altro discorso.


	«Il Cerchio, al quale da generazioni affidate i vostri giovani e che dovrebbe rappresentare la lunga memoria delle stirpi Sidhe, ha tradito la sua stessa gente.»


	Il fae scosse la testa, poi si guardò intorno come ad avere la conferma che stava ascoltando delle menzogne. Forse era davvero stupido. Alice schioccò le dita, un gesto assolutamente inappropriato ma che servì a ottenere di nuovo la sua attenzione. 


	«Pensi davvero che perderei il mio tempo a raccontarti idiozie senza fondamento? È accaduto innumerevoli volte nella storia che qualcuno si rivoltasse contro la sua stessa gente.»


	«Non tra i Sidhe, Signora. Qual è la tua gente, comunque?»


	Alice quasi rise a quella provocazione, Mo si raddrizzò sul suo scranno, ma una voce tuonò anticipando qualsiasi risposta le fosse salita alle labbra.


	«Io sono la sua gente.» 


	Il vampiro si materializzò al suo fianco avvolgendola con la propria energia, non aveva bisogno di mettere le mani su di lei perché sentisse il suo tocco. Era stato così da subito, però più tempo passavano insieme e più la sensazione si faceva dominante. 


	Alice sorrise. «Ho il privilegio della scelta, Landar. Come forse ti avranno spettegolato, sono molte cose e nessuna. E mi sta bene così.» Allungò il braccio a comprendere tutta la sala. «Loro sono la mia gente, i Luminosi sono la mia gente, tu sei la mia gente se io lo decido.»


	Il fae delle foreste la osservò ammutolito, la bocca spalancata e l’espressione confusa. 


	«Hai qualcosa da ridire?» gli domandò stizzita.


	L’altro chiuse la bocca, poi la riaprì come un pesce fuor d’acqua. «Di certo non ho… spettegolato» si difese, anche se dalla sua voce traspariva una certa insicurezza. 


	Alice sospirò e si sentì di nuovo immensamente idiota. Che pazienza ci voleva con quei Sidhe. «Non sai cosa voglia dire spettegolare.»


	«No, mia Signora» rispose l’uomo mestamente.


	Lei annuì cercando di ignorare Alistair che, accanto a lei, sembrava all’improvviso diventato incapace di trattenere il divertimento. Altro che vampiro tutto d’un pezzo, si stava trasformando in un diavolo di buffone. Mo, dal canto suo, sembrava perplesso quasi come l’altro fae. 


	Che fosse maledetta se quel disgraziato l’avrebbe trascinata di nuovo a una di quelle pagliacciate.
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	I suoi pensieri tornavano sempre a quel momento, in quella radura, e stranamente, quando lo faceva, rivedeva nella sua mente un giorno oscuro, freddo e privo di qualsiasi scintilla di luce. La verità era che quella mattina presto il cielo era stato terso e limpido. L’aria profumava di resina e dell’essenza del mare. Mab era uscita che era ancora buio, come sempre, per andare a spiare le guardie reali che tiravano di scherma, per supplicarli di farle provare a tenere in mano una spada. 


	Quando, al suo rientro, sulla strada di casa, il sentore ferroso del sangue aveva sostituito quello balsamico dei pini era stato già troppo tardi per fare qualsiasi cosa.


	Arrivata in vista delle mura del Palazzo Ardente, la Regina della Luce rallentò il passo. Ancora una volta se ne era andata pensando solo a quello che le premeva. Di nuovo, aveva lasciato i suoi inseguendo il proprio capriccio e quello che trovava al suo ritorno era morte. Ancora una volta il puzzo del sangue l’accoglieva al suo rientro. Quella volta, tuttavia, non era inaspettato.


	Mab rispose con un cenno ai soldati che pattugliavano il perimetro esterno, annuì in direzione dei giovani che ripulivano dalle macerie e dai corpi dei caduti. I figli della Luce avrebbero vegliato i propri morti per due giorni nella cripta, poi i loro nomi sarebbero stati scritti e bruciati, e le ceneri affidate al vento del mare. Nessuno li avrebbe più pronunciati ad alta voce. 


	Riconobbe Raeden che avanzava verso di lei con l’aspetto di uno che si era battuto per l’ultimo tozzo di pane e aveva vinto a stento. «Sei tornata» la accolse. Nella sua espressione non c’era alcuna accusa, solo un certo sollievo.


	«Sì» gli rispose. «Hai avuto paura che ti lasciassi da solo a vedertela con le casate assetate di sangue?»


	«Lo dici come se il pensiero non ti avesse mai sfiorata.» Raeden le rivolse un’occhiata scettica, poi sospirò passandosi una mano sugli occhi stanchi e arrossati.


	«Hai un aspetto orribile» gli disse Mab, ben sapendo che il suo doveva essere anche peggio. 


	«Qualcuno era preoccupato che ti avesse presa il mostro» rispose lui, ignorando l’inutile constatazione.


	«Ero io che volevo prendere il mostro. Si può dire che ci siamo presi a vicenda…» spiegò con voce stanca.


	Il suo secondo la osservò per qualche istante e decise saggiamente di non fare domande. Averla lì salva e più o meno sana era sufficiente, per il momento.


	«Ho tempo per un bagno e per cambiarmi d’abito?» gli chiese riprendendo a camminare verso un ingresso secondario. Non aveva nessuna voglia di sfilare in quello stato attraverso il Consiglio o le casate in fermento. 


	«A malapena. Ormai la notizia che sei tornata avrà fatto il giro del palazzo.»


	«Sarei dovuta arrivare strisciando dietro i cespugli» masticò tra i denti Mab.


	Raeden represse un sospiro e le lanciò un’occhiata che poteva significare solo un “cosa ti aspettavi?” 


	«Aggiornami» gli ordinò, eludendo il suo sguardo. «Avrai tempo di farmi una ramanzina dopo che avrò mangiato qualcosa.»


	«Il mio fiato è sprecato con te, mia Signora» asserì Raeden con una perfetta espressione da martire. 


	Mab non si fece intenerire. Prendersi carico di una regina tanto sconsiderata era l’unico modo che aveva trovato l’uomo per tornare ad avere uno scopo. Quello che era successo con la sua… Alice aveva rischiato di essere troppo da sopportare per lui. Tenere sotto controllo i casini che combinava Mab lo teneva abbastanza occupato da impedirgli di pensare alla ragazza e al destino che aveva abbracciato. Se così si poteva dire. 


	«Non capisco se mi ritieni insensibile o solo stupida» lo provocò.


	«Nessuna delle due. Credo solamente che tu abbia una testa troppo dura perché ti importi.»


	«Hai ragione» assentì, poi non poté più impedirsi di chiedere: «Quanti?» 


	L’uomo strinse i denti facendo scricchiolare la mandibola, poi si rilassò quel tanto che bastava per dire seccamente: «Otto. Tre servitori che si sono trovati nel mezzo e cinque soldati, due di loro sono…» 


	Mab lo interruppe con un gesto della mano, sapeva cosa avrebbe detto. Due erano suoi. Appartenevano alla sua guardia, che aveva addestrato personalmente. Morti. Massacrati dai lupi.


	«È stato un atto di guerriglia. Non ha senso. Perché attaccarci così?» riprese Raeden, esternando quello che anche lei stava pensando. 


	«Sono usciti allo scoperto» rispose Mab. «Hanno dichiarato guerra.»


	La regina non rallentò, non perse un passo, anche se avrebbe voluto fermarsi e massaggiarsi il petto dove un dolore lancinante cercava di piegarla in due. Aveva fallito ancora e ancora.


	«Le famiglie dei caduti si stanno radunando nella cripta, i lamenti cominceranno a breve.» Lo sguardo del suo secondo la trafisse e, anche se aveva detto quelle parole a voce appena udibile, lei le sentì rimbombare tra le pareti della sua testa. Alcuni dei volti dei suoi uomini le passarono nella mente; quale di loro non avrebbe più visto la Luce che si rifletteva sulle mura del palazzo splendente?


	Mab deglutì l’amaro in bocca e finalmente disse: «Farò loro visita come prima cosa.»


	Entrarono da un ingresso di servizio incrociando una coppia di cameriere che le rivolsero sguardi preoccupati. Mabliereen, la fulgida Regina della Luce, in quel momento era di certo più vicina a uno straccio coperto di fango. Mai si era sentita meno adatta al ruolo. Non soltanto perché non possedeva la grazia di una regina, né la maggior parte degli attributi necessari, a dire di molti. Non era riuscita neppure in quello che credeva di saper fare. Non aveva combattuto abbastanza. Non aveva protetto abbastanza. 


	Era una guerriera, si era allenata tutta la vita per quello e aveva fallito. Nell’unica cosa che si era mai sentita in grado di fare. 


	Le parole spietate di Rain quella mattina le trafissero i pensieri: «Saresti dovuta rimanere a palazzo, con la tua gente. Al tuo posto. Comincio davvero a vedere il mio errore. Non sei tagliata per fare la regina.»


	Mab strinse i denti e proseguì verso la cripta; lei era tutto quello che avevano, per il momento. Guardando i volti terrorizzati e carichi di angoscia della gente intorno a lei, seppe come mai prima che avrebbe dato fino all’ultima goccia di sangue per loro. Non l’avrebbero più presa alla sprovvista. Non sarebbe più stata la preda. Prese con un cenno di ringraziamento una salvietta umida e calda dalle mani solerti di una servitrice e si ripulì il viso e le mani. Scese il primo gradino verso la cripta e proprio in quel momento il canto straziante si levò.
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